      LA POSSIBILITA’ DEL BENE NELL’ ABISSO DEL MALE.MARGARETE BUBER NEUMANN DAL GULAG AL LAGER.

Margarete Buber-Neumann è una comunista tedesca che, dopo l’avvento di Hitler, si trasferì a Mosca dove viveva presso l’ Hotel Lux con il marito Heinz, uno dei dirigenti del partito comunista tedesco. Margarete e suo marito furono vittime delle grandi purghe. Infatti il regime sovietico guardava con sospetto chiunque esprimesse idee che si discostassero dall’ideologia staliniana ed in particolare gli stranieri venivano perseguitati, perchè si temeva fossero delle spie. Prima Heinz poi Margarete furono arrestati. Margarete fu rinchiusa nella prigione di Butirka dove rimase fino al giorno del processo, che si risolse in una farsa.Venne condannata a cinque anni di campo di correzione con la falsa accusa di essere un elemento pericoloso per la società. Come conseguenza, fu spedita in Siberia nel campo di rieducazione di Karaganda, dove visse nella sporcizia, con scarso cibo, dove fu costretta a svolgere lavori pesanti, a convivere con cimici e pidocchi e lottare contro i frequenti furti compiuti dagli stessi compagni di prigionia.

Successivamente Margarete ricevette la comunicazione del suo imminente trasferimento al centro di raccolta della Butirka, presagio illusorio di libertà. Ma le sue speranze si dissolsero quando dopo varie settimane di viaggio arrivò al campo di concentramento nazista di Ravensbruck, a causa del suo precedente appoggio al partito comunista. A seguito alla stipulazione del patto di non aggressione Molotov-Ribbentrop nel 1939 tra la Germania nazista e la Russia staliniana, Margarete fu inclusa in quel gruppo di prigionieri scambiati tra le due nazioni. Rimase nel campo di concentramento nazista dal 1940 al 21 Aprile 1945, giorno della sua liberazione.

Durante questo lungo periodo ebbe modo di accorgersi delle differenze e delle analogie tra il lager di Ravensbruck e il gulag. Nel campo nazista vigeva una rigida disciplina e un ordine maniacale, che degenerò poi nel corso degli anni. Nei campi sovietici regnasse una certa disorganizzazione ed era stato elaborato un piano di continui trasferimenti per i detenuti, in modo da impedire che tra loro sorgessero rapporti di amicizia e solidarietà. In entrambi i sistemi  il lavoro estenuante dei prigionieri costituiva insieme uno strumento di annientamento e una risorsa economica. Per i due sistemi totalitari.  

All’ interno degli stessi campi Margarete ebbe modo di osservare una crescente violenza verso i prigionieri, che in Germania fu condizionata anche dagli sviluppi della guerra. 

Malgrado le sofferenze vissute Margarete rimaneva attaccata al Bene,al Bello e al Vero

Forse parlare di “memoria del bene”, di attaccamento al bene, pensando alla seconda guerra mondiale può far sorridere, eppure se si guarda con attenzione si riescono a trovare persone, uomini e donne esempio di grande umanità e coraggio, che proprio per queste loro qualità si sono distinte dalla fiumana di orrori che caratterizzano questo periodo. Contrariamente alla maggioranza delle prigioniere dei lager, la cui detenzione ebbe come diretta conseguenza la perdita della dignità, Margarete non si arrese mai al dolore e continuò sempre ad interessarsi al mondo intorno a lei, conservando inalterata la propria grandezza d’animo. 

Di sé racconta: “Sono sopravvissuta alla Siberia e a Ravensbruck non tanto perché ero una persona particolarmente forte dal punto di vista fisico e nervoso, e neppure perché ho mai abbassato la guardia da perdere il rispetto di me stessa, quanto grazie al fatto di aver sempre incontrato persone che avevano bisogno di me e, facendomi sentire necessaria, mi gratificavano della gioia dell’amicizia e del contatto umano.” 

Infatti durante la prigionia Margarete è capace,nonostante tutto ,di stringere amicizie, attraverso le quali riesce a mettersi in gioco e continuare a sperare. Margarete ha una passione per la vita che la rende interessata alle persone che incontra e alle loro storie. In questo modo crea profondi legami affettivi tant’è che dirà che “ un’amicizia profonda è sempre un grande dono, una vera fortuna. Ma nella desolazione di un campo di concentramento, essa può diventare ragione di vita”. Questo fa si che Margarete sia sempre pronta a sfruttare qualsiasi occasione, per  procurare un minimo di benessere per sé e per le compagne, approfittando delle diverse situazioni: prima inizia a sottrarre cibo dalle cucine in cui lavorava, per poi distribuirlo all’intera camerata; oppure a Ravensbruck, in qualità di capoblocco delle Testimoni di Geova, ne allieta l’esistenza, registrandone molte come malate, risparmiandole così dal duro lavoro al freddo. La scrittrice rischia la vita in molteplici occasioni come quando cerca di nascondere quelle che si sottraggono all’appello, firmando anche documenti falsi e compiendo azioni illegali. Margarete crea con le testimoni di Geova un legame di assoluta fiducia, condizione per un rapporto umano; in loro infatti riconosce la capacità di lottare e, benché non condivida la loro visione, non ha pregiudizi e favorisce la lettura della Bibbia, azione proibita e duramente punita nel lager. 

La fonte di maggior sostegno per l’autrice nel lager nazista è l’amicizia con Milena Jasenska, giornalista praghese sentimentalmente legata nella sua giovinezza allo scrittore Kafka. Sin dal primo incontro Margarete rimane affascinata dall’energia emanata dalla personalità della donna, “che non si adeguò mai alla condizione di prigioniera, non assimilò mai atteggiamenti brutali ai quali indulgevano invece molte altre deportate[..]. Vedeva tutte le atrocità intorno a sé, sgomenta ed impotente di fornire un aiuto concreto.”  Insieme instaurano un legame così profondo, da portare Margarete ad affermare: ”Ringrazio la sorte per avermi condotto a Ravensbruck perché ho potuto incontrarvi Milena.” Le due donne sono molto simili per vivacità d’animo, determinazione e indipendenza di pensiero.

Anche per Milena è fondamentale rendersi utili per migliorare le condizioni altrui: con il suo operato all’interno dell’infermeria salva molte prigioniere dalla morte, falsificando i prelievi di sangue e facendo così risultare come sane donne che, altrimenti, sarebbero finite nella camera a gas.

Milena resistette fino a che il suo corpo stremato dalla malattia non l’abbandonò, ma mai il suo coraggio e il suo spirito smisero di affascinare. Morì il 17 maggio 1944. Così commenta Margarete: ”La vita perse per me ogni significato.”
Di Margarete colpisce l’amore per la verità, la capacità di giudizio, la determinazione e il coraggio di raccontare al mondo ciò che ha vissuto. Queste sue caratteristiche risultano più evidenti dal contrasto con coloro che la stessa Margarete denomina “le accecate”, prigioniere politiche che addirittura gareggiavano nel proclamare fedeltà al partito; nonostante fossero certe di non essere colpevoli consideravano gli arresti in massa di persone innocenti come un male inevitabile.

 Per Margarete l’amore per la verità è più forte della passione ideologica, che pur la mosse nella sua giovinezza e tutto questo la porta ad avere rapporti umani con le persone più diverse, e per certi aspetti più lontane da lei, che incontra nel lager. Ella fa esperienza invece dell’ostracismo da parte delle accecate, così come vengono perseguitate persone che, come Milena, scelgono la sua amicizia invece dell’ideologia. 

Non dimenticare, vivere per raccontare: questa idea, secondo la Buber-Neumann, le dava la forza di resistere in condizioni insopportabili e la porterà a scrivere un libro che racconta al mondo la realtà concentrazionaria. Dal suo libro emerge un’analisi approfondita dei due sistemi di concentramento e dei regimi politici responsabili di essi,perché lei stessa afferma: “ritengo mio dovere far sapere al mondo, sulla base di un’esperienza diretta, ciò che può avvenire, ciò che avviene, ciò che non può non avvenire quando la dignità umana è trattata con cinico disprezzo”. La sua analisi è ampia, approfondità ed estremamente equilibrata. Sa cogliere anche con grande compassione l’evoluzione psicologica delle persone nel campo sottoposte a violenze continue.

Nel buio che caratterizza quella realtà colpiscono tanti piccoli sprazzi di luce che Margarete sa valorizzare. Nel raccontare l’orrore di questa esperienza non mancano infatti annotazioni piene di gratitudine anche verso personaggi appartenenti alle SS, che si sono distinti per la loro umanità rischiando per queste azioni di essere punite.

Molteplici sono le figure che Margarete ricorda come capaci di umanità in un mondo così tragicamente disumano .Esemplare è il racconto della storia di Else Krug, un’asociale, una prostituta di cui Margarete sa cogliere la grande dignità. Messa in prigione per i furti di cibo condiviso con le compagne della squadra, Else viene imprigionata e finirà nella camera a gas per essersi rifiutata di picchiare le altre prigioniere collaborando così con le SS.

Quest’amore al vero scaturisce dalla dimensione spirituale, alimentata dal valore dell’amicizia che Margarete riesce a difendere.  “Lo spirito consente..al prigioniero di concentrarsi su un punto al di fuori di sé, astraendolo dalla fame, dal terrore e dalle atrocità quotidiane alle quali è subordinato nel campo. Rappresenta un piccolo atollo sicuro in un mare di desolazione e di ignominia e stabilisce un legame salvifico soprattutto tra determinati prigionieri in grado di intendersi sulla medesima lunghezza d’onda. E’ di valore inestimabile per chi si trova sull’orlo dell’abisso…”

Margarete aveva una sensibilità innata e una preparazione culturale che l’aiutavano anche in una situazione di bruttura estrema e tanto da diventare per lei una risorsa, talvolta un rifugio. Specialmente nel racconto dell’esperienza vissuta in Siberia si sofferma più volte su aspetti della natura che risvegliano in lei lo stupore. L’orrore e la sofferenza del campo non estinguono in lei l’amore per ogni essere vivente e la meraviglia di fronte alle piccole creature che incontra. Alla vista di un piccolo uccellino dice: “non sapevo perché quella creaturina mi commuovesse fino a tal punto.forse perché era del tutto indifesa in balia degli arbitrii della vita.”

Margarete nutre un amore intenso per la natura, in particolare il cielo nella condizione di prigioniera assume un significato nuovo, apre allo spazio dell’immaginazione e della libertà. “Un deportato alza lo sguardo al cielo perchè è l’unico spazio dove non sorgono muri, nè reticolati di filo spinato. le nuvole in movimento, le stelle lucenti e gli uccelli in volo sono i residui segnali di libertà dei quali non possono defraudarci. l’altro volto della libertà-i boschi la strada i campi la casa la vita stessa- si inabissa progressivamente con il trascorrere degli anni dietro una muraglia, affievolendone nell’individuo persino il desiderio.Resta solo la volta celeste.”

Riesce perfino a descrivere così l’esperienza vissuta, dopo giorni di oscurità  nel bunker : “l’aria estiva mi sfiorava il viso, oltre il muro del campo vedevo il sole scintillare nel cielo azzurrissimo. Restai aggrappata alla finestra finchè le braccia non si intorpidirono, ad ubriacarmi di sole e di luce, inebriata dalla gioia di vivere.”

L’esperienza del bello veniva vissuta attraverso il ricordo delle poesie e i canti. “…mi appartavo richiamando alla mente poesie e canzoni del passato. C’erano canti che mi riempivano la giornata di allegria ed altri che riacutizzavano la mia nostalgia. In ogni caso spazzavano via il pensiero del futuro e il timore di morire di fame o di crollare. Al loro posto ricreai un magnifico regno della libertà sul quale splendeva ininterrottamente il sole.”

Il canto superando gli schemi ideologici della religione, della patria e della cultura, univa le prigioniere restituendo loro un po’ di gioia e il senso della fratellanza. Ancora più straordinario era, per chi era stato lontano dalla musica per anni, poter ascoltare  concerti di Schubert o Mozart diffusi dagli altoparlanti del lager la domenica pomeriggio.

 Per risvegliare il gusto per la vita in Margarete, distrutta dalla perdita di Milena, suo cognato, incurante delle censure postali, le inviò nascosti in una scatola di generi alimentari alcune riproduzioni a colori: il “Battello dei pescatori”, i “Girasoli” di Van Gogh e “Casa di Campagna sulla Senna” di Renoir. Erano i primi capolavori che varcavano le porte del campo ricordando loro le espressioni più elevate dell’uomo.

Anche l’esperienza della ritrovata libertà è strettamente legata al suo contatto con la natura: “Mi parve di vedere per la prima volta i fili d’erba e le corolle fiorite. Discesi lentamente la riva invasa dal canneto. In quel momento assaporai finalmente la dolcezza della libertà e il piacere di vivere. Il sole splendeva e l’acqua scintillava. Mi godevo passo dopo passo, sentendomi terribilmente felice.”

